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«Ignazio mi ha chiesto se poteva in-
teressare una sua attività da noi, tra
marzo e aprile, e io gli ho detto di sì.
Poi ho girato la cosa all’assessore
Giovanni Bissoni e al direttore Augu-
sto Cavina», spiega Pinna. Che preci-
sa: «Questo si verificava quando Ma-
rino aveva due possibilità davanti a
sé: un contratto in scadenza all’ospe-
dale di Negrar e l’idea di candidarsi
alle primarie del Pd. Di fatto, non
aveva deciso che direzione prende-
re».

Pinna, sull’ipotesi di boicottag-
gio, non ha dubbi: «È una bufala di
persone con scarsa conoscenza dei
fatti, che esprimevano libere inter-
pretazioni al telefono con un ami-
co». Che la difficoltà logistica fosse
una realtà Pinna lo conferma: «Sia-
mo in una situazione di blocco ope-
ratorio e fatichiamo a smaltire il la-
voro nonostante 2 sale operatorie at-
tive 24 ore su 24 e 3 dalle 8 alle 19».
A Bologna - aggiunge - non c’era ne-
cessità di aumentare le «resezioni al
fegato, attività svolta da Marino»
perché già «qui ne viene fatto il nu-
mero più alto d’Europa». Ospitare
Marino a Bologna era un’opportuni-
tà dettata dalla stima reciproca. E
l’assessore Bissoni lo ribadisce defi-
nendo la «presenza professionale»
di Marino a Bologna «un motivo di
orgoglio». «Come mia abitudine -
spiega - non ho interferito nel per-
corso della sua concreta realizzazio-
ne».❖

«La sanità pubblica
non è il collocamento
del potere politico»

L’intervista a IgnazioMarino

Il senatore assicura di «non credere ai complotti
ho parlato con Bersani e non homai pensato che...»
Ma è un fatto «che imigliori lasciano questo Paese»

L
a sanità pubblica non è
un ufficio di collocamen-
to per il personale politi-
co né un bacino di dena-
ro per il mondo degli af-

fari: esiste in funzione dei cittadini,
della loro salute. Se i medici e i diri-
genti sono reclutati con criteri che
prescindono dal merito è molto pro-
babile che non siano bravi medici
né bravi dirigenti: la qual cosa può
essere un problema giudiziario, è
certo un problema politico ma pri-
ma di tutto è un problema di tutti
gli italiani che saranno curati peg-
gio di come potrebbero. Questo di-
ce Ignazio Marino alla fine di una
giornata passata a ripetere che non
è solito pensare ai complotti, che
non crede ce ne sia stato uno ai suoi
danni, che con Bersani presenterà
a febbraio il suo progetto di riforma
sui criteri di nomina di direttori ge-
nerali e primari e che questo deve
diventare un punto qualificante del-
la politica del Pd perché certo che
c’è un problema, un problema mol-
to serio, ed è l’intreccio fra sanità
politica e affari che induce i nostri
uomini migliori ad andarsene dal-
l’Italia e che rende la vita molto dif-
ficile a quelli, di valore, che resta-
no.
Senatore Marino, cos’è successo col

Sant’Orsola di Bologna? Può ripeterci

quel cheha testimoniato inprocuraa

dicembre?

«Sono stato sentito ed ho portato le
mail che ho qui. Il carteggio col diret-
tore generale Augusto Cavina. Nel-
la primavera del 2009 avevo ricevu-
to un’offerta dal Sant’Orsola per an-
dare ad operare da loro. A giugno
ho avuto una proposta di contratto
molto dettagliata: una volta alla set-

timana, il lunedì mattina, nessun
compenso dovuto in caso di presta-
zioni in regime di libera professio-
ne ed altre specifiche. Nello stesso
periodo ho deciso di candidarmi al-
le primarie, sono stato preso da al-
tri impegni e ho tenuto il contratto
nel cassetto. A metà agosto ho
scritto al direttore scusandomi per
il ritardo e dicendomi pronto a fir-
mare. Mi ha risposto il giorno stes-
so: lavori di ristrutturazione alle
sale chirurgiche consigliavano di
soprassedere fino a ristrutturazio-
ne avvenuta. Ho chiesto quando
sarebbe avvenuta la ristrutturazio-
ne, mi ha risposto: nell’autunno
del 2010. Ho capito, ho risposto
cordiali saluti. Mi sono preoccupa-
to a quel punto di trovare un altro
luogo dove operare i miei pazien-
ti».
Nelle intercettazioni si legge che in

un colloquio il direttore le avrebbe

parlato di ragioni politiche.

«Non abbiamo mai avuto colloqui
dopo la proposta di contratto, solo
scambi via mail. Non mi ha mai
parlato di politica».
Cosapensachesiasuccesso fragiu-

gno e agosto?

«Ho parlato con Bersani. Non ho
mai neppure pensato che un uomo
dei suo calibro possa immaginare
di impedire ad un medico di opera-
re malati di cancro al fegato, è asso-
lutamente fuori discussione. Non
è così. Presenteremo insieme il
mio ddl nei prossimi giorni».
Dunquecredecheinautonomia idi-

rigenti sanitari emiliani abbiano

cambiato idea? Nel caso: perché?

«Hanno cambiato idea. Sul perché
non ho una risposta».
Cosa dice il suo ddl?

«Che i direttori sanitari devono es-
sere nominati sulla base dei titoli,
scelti da un albo a cui devono iscri-
versi. Oggi hanno 18 mesi di tem-
po per dimostrare che hanno i re-
quisiti. Dovranno mostrarli prima.
Dice poi che i primari devono esse-
re selezionati da una commissione
di 4 loro colleghi estratti a sorte fra
un elenco di specialisti della stessa
disciplina che lavorano in altre re-
gioni. Oggi il direttore generale
propone una rosa di tre nomi, poi
la politica sceglie».
Leèmaicapitatodaquandoèinpoli-

tica di avere pressioni?

«Al principio mi chiedevano ap-
puntamento persone che avevano
in corso un concorso per primario,
mi manifestavano simpatia politi-
ca e chiedevano appoggio. Ho pre-
parato una lettera standard da in-
dirizzare ai dirigenti: “Vi chiedo,
sulla base della verifica dei titoli e
dello stato di servizio, di scegliere
il migliore”. Dopo qualche tempo
non ho avuto più richieste di ap-
puntamento». ❖

«Ecco ilmio scambio
dimail con il direttore
generale del Sant’Orsola
Io ero disponibile
loro nonpiù...»

«Daquando sono in politica
ho ricevutomolte persone.
Da quandoho chiesto di
scegliere imigliori non è
più venuto nessuno...»

Criteri

Il carteggio

Pressioni

La riforma
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«Non so perché abbiano
cambiato idea, so però che i
direttori sanitari devono
essere scelti per i titoli, da un
albo cui devono iscriversi»

P

A febbraio con Bersani
presenterà il suo progetto
di riforma sui criteri di
nomina di direttori generali
e primari degli ospedali

ROMA

«Fra giugno e agosto
i dirigenti del Sant’Orsola
hanno cambiato idea»

PARLANDO

DI...

Nomine
tg regionali

«È inopportuno, e senzaprecedenti, cheunvastogirodinominenelle sedi regionali
della Rai avvenga alla vigilia di un'importante consultazione elettorale»: il consigliere del
Pd,NinoRizzoNervo,critica levocisu«imminentinominedeinuovicapiredattoridiRoma,
Bari, Potenza, Venezia, Cosenza e Pescara, senza che al Cda sia stata data informazione».
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